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L’Italia di mezzo rappresenta una realtà com-
plessa, composta da una molteplicità di territori in
cui vive e lavora oltre la metà della popolazione
italiana. Si estende su una superficie vasta e diver-
sificata, caratterizzata da una condizione interme-
dia che sfugge alle categorie tradizionali. In questi
luoghi, infatti, i confini tra centro e periferia, in-
novazione e tradizione, urbano e rurale diventano
sfumati, richiedendo nuove visioni e approcci.

Nonostante la rilevanza demografica e il peso
elettorale di questi territori, essi rimangono ai
margini del discorso pubblico. I luoghi dell’Italia
di mezzo, territori intermedi della provincia ita-
liana, scompaiono dall’agenda politica e dai pro-
grammi di sviluppo, oscurati da narrazioni che
privilegiano la metropoli o, all’opposto, i borghi e
le aree più periferiche.

Due convinzioni sono alla base di questo li-
bro. La prima è che questa parte d’Italia conti e
pesi anche in una prospettiva di lungo periodo,
verso il passato e verso il futuro: ha svolto un ruo-
lo cruciale nella storia complessiva del paese, ga-
rantendone plasticità e svolgendo un ruolo inter-
mediario rispetto ad altre sue componenti territo-
riali; rappresenta oggi una sfida per il paese verso
una transizione socio-ecologica che ha bisogno di
essere pensata a partire non solo dalle città e dai
margini, ma proprio da questi territori. 

La seconda è che per rendere vitale e desidera-
bile l’Italia di mezzo non siano rilevanti solo mi-
sure e politiche economiche legate all’attrattività e
competitività dei territori, ma anche e soprattutto
azioni per il rinnovo della sua dotazione di infra-
strutture quotidiane (case, scuole, biblioteche,
strade, ferrovie…), la riconversione ecologica del-
le sue economie e dei suoi insediamenti, la qualità
dei suoi paesaggi ordinari e, necessariamente, una
riorganizzazione dei suoi assetti territoriali. 
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III. Le coste dell’Italia di mezzo.  
Una varietà dinamica dal fragile equilibrio  

di Francesco Curci e Chiara Nifosì*  

Nell’area mediterranea il rapporto tra insediamento umano e coste è 
stato storicamente caratterizzato da una relazione ambivalente. Da un 
lato, le esigenze strategiche e commerciali hanno favorito la nascita, in 
luoghi accuratamente selezionati, di alcune importanti città portuali; 
dall’altro, se si escludono le iniziative proto-vacanziere delle élites che si 
sono costruite le proprie residenze ricreative in luoghi altrettanto accu-

* Il testo e le figure sono l’esito del lavoro congiunto dei due autori. Tuttavia, a Francesco 
Curci va attribuito il secondo paragrafo, a Chiara Nifosì il terzo. I due autori hanno scritto 
insieme il paragrafo introduttivo, conclusivo e discusso i contenuti dell’intero contributo.
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Figura 1a. Mappa dell’attraversamento e dei principali luoghi citati. 
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ratamente selezionati, le coste hanno rappresentato soprattutto un am-
biente insalubre o insicuro da cui tenersi a distanza o in cui limitarsi a 
far svernare il bestiame transumante (Braudel 1965). A questa dicoto-
mia archetipica si è sovrapposto un lento ma plurisecolare processo di 
bonifica delle paludi costiere che ha progressivamente ampliato le pos-
sibilità di sfruttamento e insediamento dei litorali. Tuttavia, è solo nella 
seconda metà del Novecento che la litoralizzazione è diventata parago-
nabile a uno «tsunami urbano» (Forman 2008), un’eccezionale ondata 
di senso inverso che muovendosi dall’entroterra verso il mare ha invaso 
lo spazio costiero. In questo arco di tempo la popolazione europea re-
sidente nelle aree costiere è più che raddoppiata e la stessa tendenza si è 
manifestata anche in Italia (Eurosion 2004). Lungo le coste, più che in 
altri contesti geografici, l’interazione tra pressioni antropiche e climati-
che ha portato all’estremizzarsi delle vulnerabilità e dei conflitti tra le 
traiettorie di sviluppo economico, la diffusa domanda di fruizione turi-
stico-balneare e le sempre più ineludibili istanze di protezione ambien-
tale e mitigazione dei rischi. Questi fenomeni sono più acuti in partico-
lare nell’Italia di mezzo, che rappresenta la vera zona di mediazione tra 
entroterra e mare, e che è custode, rispetto alle aree metropolitane, di 
più delicati equilibri socio-ambientali. La costa dell’Italia di mezzo ap-
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pare come un grande deposito di infrastrutture lineari e puntuali, di pic-
coli e grandi impianti, di opere di rimodellazione o di prosciugamento 
dei suoli, di dragaggio dei fondali impresse nello spessore costiero e al-
l’interno dello spazio marittimo in funzione del loro massimo sfrutta-
mento. Rispetto alle aree costiere metropolitane, le porzioni costiere 
dell’Italia di mezzo sono caratterizzate da una maggiore diversificazio-
ne degli usi e delle attività di terra e di mare, e di conseguenza, anche da 
una maggiore dipendenza da pratiche stagionali e da domande preva-
lentemente esogene che ne accrescono la vulnerabilità e la fragilità.  

1. Due transetti costieri dell’Italia di mezzo a confronto. 

Le nostre riflessioni sulle coste dell’Italia di mezzo partono, in ma-
niera circoscritta, dall’attraversamento e dal confronto di due transetti li-
toranei muovendo da o verso una città metropolitana: la Puglia basso-
adriatica, da Otranto a Polignano a Mare, arrivando a lambire le frange 
metropolitane della città di Bari; la Liguria di Ponente, da Arenzano, pri-
ma marina a ovest dell’area metropolitana di Genova, a Ventimiglia, al 
confine con la Francia e l’area metropolitana di Nizza. Questi due terri-
tori, se da un lato sono accomunati dalle medesime dimensioni e classi di 
«Italia di mezzo» (si veda Curci e Ricchiuto, in questo volume), dall’al-
tro presentano caratteristiche estremamente diverse e talvolta opposte: 
per mare «di appartenenza», basso Adriatico e Mar Ligure; per posizio-
ne, il tratto più a est e quello più a ovest della penisola, rispettivamente 
al Sud e al Nord Italia; per morfologia e orientamento della linea di costa, 
con la prima più lineare, con prevalente orientamento nord-ovest sud-
est, e la seconda frastagliata, con prevalente orientamento nord-est sud-
ovest; per forma e concentrazione delle attività umane, essendo più in-
formale e intermittente la prima, strutturata e continua la seconda; per 
forme di accessibilità alla costa, «a pettine» con accessibilità principale 
distante dal mare, in Puglia, parallela e vicina al mare, in Liguria; per rap-
porto con i confini nazionali, quello marittimo, tra il Salento e la più po-
vera ma in rapida evoluzione costa albanese, quello terrestre, tra la Ligu-
ria e la celebre e ricca costa della Provenza-Alpi-Costa Azzurra.  

La domanda di sfondo delle nostre riflessioni è se, nonostante l’estre-
ma diversità di questi due transetti litoranei, sia possibile riconoscere te-
mi e questioni emergenti che possano contribuire a mettere a fuoco delle 
caratteristiche e delle tendenze generali riferibili alla complessa figura 
territoriale dell’Italia di mezzo. Proveremo a dare qualche risposta nel 
paragrafo conclusivo, dopo avere attraversato i due transetti costieri. 
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2. Da Capo d’Otranto a Polignano a Mare. 

Il primo attraversamento inizia dal punto più a oriente della peni-
sola italiana, proprio nel territorio che per secoli ha dato il nome a una 
delle storiche province pugliesi: la Terra d’Otranto. Punta Palascìa, di-
sta poco più di 70 km dalle sponde greco-albanesi e si inserisce in uno 
dei rari territori costieri dell’Italia peninsulare in cui l’ambiente aspro 
e scosceso è riuscito ad arginare il fenomeno della litoralizzazione – e 
persino quello dell’abusivismo edilizio –, complice anche una migliore 
gestione da parte delle istituzioni rispetto a quanto accaduto sulla 
sponda ionica salentina. Il territorio otrantino, che specialmente nella 
porzione a nord della Valle dell’Idro ha pure conosciuto una impor-
tante stagione di bonifiche idrauliche, è riuscito sorprendentemente a 
preservarsi e a difendersi dalle più accanite forme di aggressione del 
cemento. Otranto costituisce oggi uno dei pochi esempi di piccolo co-
mune costiero (circa 5700 abitanti) che, nonostante la spiccata attrat-
tività turistica, riesce a mantenere pressoché intatti alcuni fondamen-
tali equilibri ambientali, ecologici e paesaggistici. In questo territorio 
costiero convivono eccellenze agricole (su tutte la produzione di bar-
batelle), permanenze di attività agro-pastorali perfettamente integrate 
nel paesaggio costiero (percorrendo la litoranea capita di imbattersi in 
greggi di pecore o capre) e diverse forme di turismo, di tipo sia stan-
ziale che mobile (fig. 2a). A conferma di quanto questo tratto di costa 
pugliese si sia distinto per la capacità di arginare l’abusivismo edilizio 
si può richiamare anche la vicenda del Twiga Beach Club, il lido extra-
lusso voluto da Flavio Briatore che sarebbe dovuto sorgere in località 
Cerra se non fosse intervenuta la magistratura a disporne la confisca e 
a condannarne i responsabili per violazioni delle norme di tutela del 
territorio. 

Le cose sono andate meglio per il complesso di Torre Santo Stefa-
no, il primo esempio di villaggio realizzato attraverso società parteci-
pate nella zona degli Alimini, gestito per decenni dal Club Med (nome 
con cui è ancora noto alla maggior parte dei salentini) e tutt’oggi attivo 
con altro nome. Molte delle proprietà statali facenti parte del com-
prensorio turistico dei Laghi Alimini sono nel tempo diventate multi-
proprietà, non senza critiche e accuse nei confronti della gestione pub-
blica che avrebbe mantenuto per sé le quote meno ambite e con i costi 
gestionali più elevati. 

Il territorio costiero che separa Otranto da Lecce si caratterizza 
per la presenza di diversi insediamenti costieri che assumono le carat-
teristiche di vere e proprie marine, la maggior parte delle quali si tro-
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vano in territorio di Melendugno. La principale è Torre dell’Orso la 
cui celebre spiaggia è da alcuni anni oggetto di severi fenomeni erosivi. 
L’intero tratto di costa tra Melendugno e Otranto è ormai considerato 
a rischio geomorfologico, con decine di chilometri del litorale inter-
detti alla balneazione, alla pesca, alla navigazione e all’ancoraggio. 
Nonostante alcune attività di ripristino delle fragili falesie, le ordinan-
ze e i divieti dell’autorità marittima stanno mettendo a dura prova 
l’economia turistica della zona. Le forti problematiche ambientali 
hanno scatenato anche molte critiche nei confronti del gasdotto Tap 
(Trans Adriatic Pipeline) che approda in Italia proprio a Melendugno, 
in località San Foca, attraverso un tunnel che corre a più di 15 m al di 
sotto della spiaggia. 

Proseguendo verso nord non si può non fare tappa nella Riserva na-
turale delle Cesine, non solo perché rappresenta una delle più interes-
santi paludi costiere italiane, ma perché ci consente di raccontare una 
vicenda davvero singolare. Era il 1999 quando grazie al progetto Life 
Sic2Sic l’intero tratto di strada litoranea che attraversava l’oasi delle 
Cesine veniva chiuso al traffico grazie alla realizzazione di una nuova 
bretella stradale. Da allora l’ex litoranea, deimpermeabilizzata solo per 
un piccolo tratto, è diventata una eccezionale infrastruttura pubblica 
della lunghezza di circa 5 km destinata alle attività all’area aperta delle 
popolazioni residenti nei comuni dell’entroterra (tra i quali anche la vi-
cina città di Lecce). A oltre vent’anni dalla chiusura della strada San 
Cataldo-Torre Specchia, nonostante nelle intenzioni iniziali del pro-
getto Life vi fosse anche la completa rimozione dell’asfalto, la Com-
missione europea ha giudicato molto positivi i risultati ottenuti in ter-
mini di conservazione e incremento della biodiversità (fig. 2b).  

La costa del Comune di Lecce (inclusa Casalabate, località ricaden-
te nella competenza amministrativa del capoluogo fino al 2012) è tri-
stemente nota per essere uno dei tratti adriatici più segnati dall’abusi-
vismo edilizio. A rendere particolarmente interessante questo territo-
rio vi sono da un lato le situazioni di estremo degrado e pericolosità 
idraulica e geomorfologica che caratterizzano parte degli insediamenti, 
dall’altro le molte iniziative avviate dal Comune di Lecce per promuo-
vere la rigenerazione delle sue marine. Tra queste merita di essere ri-
chiamato il Piano comunale delle coste, il primo approvato in un capo-
luogo pugliese secondo le prescrizioni del Piano regionale, ma anche il 
Contratto istituzionale di sviluppo (Cis) «Brindisi-Lecce-Costa Adria-
tica». Sia il Comune di Lecce che i limitrofi Comuni di Trepuzzi e 
Squinzano, nelle cui competenze amministrative ricade oggi la marina 
di Casalabate, si sono distinti negli ultimi anni anche per una serie di 
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esemplari demolizioni che dimostrano come da parte delle istituzioni 
vi sia una crescente volontà di cambiare atteggiamento nei confronti 
dell’abusivismo edilizio e delle ferite che ha inferto a questo territorio. 

Camminando sulle spiagge leccesi in direzione nord, all’orizzonte 
si staglia la ciminiera a strisce bianche e rosse della centrale elettrica 
«Federico II» di Cerano, dal 1997 la più grande centrale a carbone atti-
va in Italia (270 ettari per una capacità installata di 2640 MW). L’im-
pianto, oggi di proprietà dell’Enel, è stato classificato dall’Agenzia eu-
ropea per l’ambiente (2011) tra i primi 20 impianti di produzione di 
energia per costi derivanti da emissioni inquinanti nell’aria (fig. 2c). 
Nonostante il temporaneo potenziamento conseguente alla crisi ener-
getica causata dalla guerra in Ucraina, la centrale dovrà cessare ogni at-
tività entro il 31 dicembre 2025 per essere convertita – questa l’ipotesi 
al momento più accreditata – in un polo di produzione e di stoccaggio 
di energia fotovoltaica, sfruttando anche i terreni agricoli circostanti 
che, a causa degli agenti inquinanti, non possono più essere destinati al-
l’agricoltura. Il processo di decarbonizzazione di Cerano si sta intrec-
ciando tuttavia anche con la vicenda della Zona economica speciale 
(Zes) adriatica che include Brindisi e che potrebbe in futuro estendersi 
anche all’area in oggetto per trasformarla in una «gigafactory» simile a 
quella che è prossima a entrare in funzione a Catania. La presenza a po-
ca distanza dalla centrale del gasdotto Tap ha fatto sì che dalle associa-
zioni di categoria – preoccupate per i posti di lavoro che potrebbero 
andare persi in caso di conversione verso impianti di produzione da 
fonti rinnovabili – arrivasse la proposta alternativa di far includere Ce-
rano tra i siti idonei alla realizzazione di un impianto a turbogas. 

Non è possibile qui soffermarci quanto vorremmo sulla città di 
Brindisi, che probabilmente meriterebbe un capitolo a sé. Proseguendo 
il nostro viaggio verso nord-ovest ci limitiamo quindi a sorvolare que-
sta città media di poco più di 80 000 abitanti, in verticale calo demogra-
fico (-6,2% tra 2011 e 2021) e di traffico portuale (-18,3% di merci nel 
2023 rispetto all’anno precedente), storicamente segnata da una pesante 
presenza industriale, legata in particolare al suo polo petrolchimico che 
movimenta ogni anno poco meno di 2 milioni di tonnellate di rinfuse li-
quide (dati Assoporti 2023)1 e che oggi attraversa una fase di profonda 
crisi2. Ma la crisi industriale di Brindisi riguarda anche il comparto ener-

1  https://www.assoporti.it/it/autoritasistemaportuale/statistiche/statistiche-annuali-
complessive/movimenti-portuali-2023/.

2  L’impianto venne costruito alla fine degli anni cinquanta come parte del processo di 
creazione dei cosiddetti «poli di sviluppo». La scelta cadde su Brindisi per via delle partico-
lari caratteristiche fisiche e morfologiche del territorio e dei fondali marini.
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Figura 2. Dall’alto: a) Il paesaggio della costa meridionale otrantina nei pressi di Baia delle Orte. Foto di France-
sco Curci (2020); b) L’ex strada litoranea San Cataldo-Torre Specchia, nella Riserva naturale delle Cesine, dopo 
oltre vent’anni dalla sua chiusura al traffico. Foto di Leonardo Mangiameli (2024); c) La centrale a carbone «Fe-
derico II» di Cerano. Fonte: Google Earth (2024).
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getico, secondo per importanza solo a quello chimico. All’interno del 
polo petrolchimico sorge infatti la centrale termoelettrica Enipower, il 
più potente impianto di produzione energetica (1170 MW installati) tra 
quelli di proprietà dell’Eni. Oltre a essere inclusa nell’Area di crisi in-
dustriale complessa, Brindisi è oggetto di uno dei più grandi Siti di in-
teresse nazionale (Sin) italiani – circa 5600 ettari di mare e 5700 ettari 
di terra – che comprende l’intera porzione di campagna compresa fra il 
nucleo urbano della città e la centrale di Cerano.  

Superato l’aeroporto di Brindisi, il secondo tratto dell’attraversa-
mento pugliese riprende di fatto dall’Area marina protetta e riserva 
naturale di Torre Guaceto che include un’oasi Wwf di 1800 ettari che 
dal 2016 ospita il Centro recupero tartarughe marine di Torre Gua-
ceto (fig. 3a). Questa eccezionale area protetta, riconosciuta tra le 
due migliori d’Europa insieme alla francese Côte Agathoise nell’am-
bito degli Mpa Awards dell’European Ocean Days 2024, dista poco 
più di 10 km dalla periferia nord di Brindisi, a ricordarci quanto forti 
siano i contrasti presenti in questo territorio costiero dell’Italia di 
mezzo. Non lascia indifferenti il fatto di avere incontrato, a breve di-
stanza gli uni dagli altri, la centrale a carbone di Cerano, il polo pe-
trolchimico di Brindisi, l’aeroporto del Salento e la riserva di Torre 
Guaceto. Per comprendere il valore di quest’area naturalistica è utile 
inoltre segnalare che il suo consorzio di gestione ha recentemente 
avviato il percorso per l’inclusione della stessa tra le riserve della 
biosfera Mab-Unesco (programma «Man And Biosphere») quale 
unica candidata italiana del 2025.  

Proseguendo il nostro cammino, entriamo in uno dei territori co-
stieri pugliesi che ha conosciuto le più intensive forme di pianificazio-
ne turistica del secondo Novecento, negli stessi anni in cui, lungo mol-
ti altri litorali della Puglia e del Mezzogiorno, prendeva piede e dila-
gava il fenomeno dell’abusivismo edilizio della seconda casa. La costa 
«merlata» dei comuni di Carovigno e Ostuni è nota, oltre che per le 
sue tante insenature, per il susseguirsi di diversi insediamenti turisti-
co-residenziali di impianto unitario o comunque esito di espansioni 
previste dai programmi di fabbricazione degli anni settanta. Come si 
legge anche nella relativa scheda d’ambito del Piano paesaggistico ter-
ritoriale regionale (Pptr), la struttura di questo tratto di costa è cam-
biata radicalmente a partire dal dopoguerra, «quando intorno alle torri 
e ai pochi grumi abitati iniziano a svilupparsi insediamenti residenziali 
a fini turistici, complici anche le grandi infrastrutture litoranee co-
struite tra Ottocento e Novecento» (Pptr 2015, p. 41). Il caso di Rosa 
Marina (fig. 3b) merita di essere richiamato brevemente, non solo per-
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ché si tratta di una delle esperienze pionieristiche di colonizzazione 
turistica del litorale ostunese dei primi anni sessanta, ma in quanto vi-
cenda che insieme a quella del primo villaggio Valtur, realizzato negli 
stessi anni sempre a Ostuni, ci riporta a un periodo in cui lo sviluppo 
di queste grandi piattaforme turistico-residenziali ispirate al modello 
della città-giardino avveniva su iniziativa di gruppi di investitori stra-
nieri che conciliavano aspirazioni imprenditoriali e personali, veden-
do in questo tratto di costa pugliese un luogo ideale anche per il loro 
buen retiro. Inaugurato nell’aprile del 1963, il Rosa Marina Estates fu 
realizzato da una società internazionale con sede a Londra di proprie-
tà dell’austro-canadese Max Schachter. Per dare una accelerazione 
all’operazione immobiliare, già nel 1966 l’imprenditore fece sviluppa-
re un sistema di pozzi artesiani e vasche sopraelevate riuscendo nel-
l’impresa di rendere Rosa Marina l’unica località di questo tratto di 
costa approvvigionata da acqua corrente (più di vent’anni prima del-
l’arrivo dell’acquedotto pugliese nella storica località di Villanova). Fu 
proprio grazie a questa «svolta» che i viali e gli spazi aperti del villag-
gio poterono iniziare a riempirsi della ricca vegetazione che ancora 
oggi contraddistingue l’insediamento3. Con ogni evidenza, furono 
proprio queste prime enclave turistiche «eterodirette» a dare avvio 
progressivamente a tutta una serie di iniziative di sviluppo immobilia-
re di matrice più locale rivolte alla piccola-media borghesia dei comu-
ni dell’entroterra murgiano e delle realtà urbane di Brindisi e soprat-
tutto di Bari. Oltre a quelle già richiamate presso Carovigno e Ostuni, 
l’effetto di queste iniziative si è propagato fino agli anni novanta anche 
nelle località marine dei due comuni costieri che si incontrano poco 
più a nord: a Fasano e a Monopoli.  

Sul caso di Fasano è doveroso soffermarsi maggiormente, non tanto 
per sottolineare la singolare parabola che in pochi anni ha trasformato 
l’ex capitale del contrabbando pugliese in una meta turistica d’eccellen-
za, ma perché in questa porzione della piana costiera che separa l’Alto-
piano delle Murge dal mare coesistono interessanti forme di agricoltura 
intensiva e di turismo d’élite. Tra gli ulivi secolari e le serre sorgono in-
fatti la Masseria San Domenico, celebre resort extralusso realizzato in 
una masseria fortificata del XV secolo restaurata e aperta al pubblico nel 
1996, ma soprattutto l’emblematico esperimento di industria turistica di 
Borgo Egnazia, il resort di lusso premiato nel 2016 come il «migliore al 

3  Sulla storia di Rosa Marina non esistono materiali bibliografici. La maggior parte 
delle informazioni riportate nel testo provengono dal sito dell’omonimo consorzio: 
https://www.consorziorosamarina.it/la-storia-del-nostro-villaggio/. 
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mondo», nonostante si tratti di un «falso storico». È infatti un borgo 
realizzato ex novo nel 2010 ispirandosi alla tradizionale masseria puglie-
se per adattarla alle esigenze della crescente domanda internazionale, dai 
compleanni vip (su tutti basti ricordare quello della popstar Madonna) 
a meeting internazionali di primo livello (nel giugno del 2024 Borgo 
Egnazia ha ospitato il G7). Le scenografiche piscine di acqua turchese e 
i campi da golf di questi luoghi protetti e introversi, in cui la privacy vale 
più della realtà circostante, si inseriscono nel paesaggio della piana degli 
ulivi secolari e del Parco archeologico di Egnazia, dove permangono i 
resti delle civiltà messapica e romana.  

L’esperimento «chiuso» di Borgo Egnazia si contrappone a quello 
diffuso dell’industria delle case vacanze, che in Puglia, nell’estate 2023, 
ha registrato un altro notevole incremento rispetto agli anni preceden-
ti. La regione, infatti, rispetto all’anno precedente, ha visto aumentare 
le locazioni brevi anche del 40% in alcune delle principali città d’arte 
e balneari. Tramite Airdna – il portale americano che si occupa di tu-
rismo – è possibile ricostruire l’andamento, seppur parziale, del mer-
cato delle case vacanze nelle singole città. Dai dati si evince la continua 
crescita dei capoluoghi più attrattivi – Lecce e soprattutto Bari – ma 
spicca anche la performance della città di Monopoli (+12%), primo 
comune della città metropolitana di Bari che incontriamo lungo la co-
sta dopo Fasano. Il caso monopolitano, cittadina di quasi 50 000 abi-
tanti, ci è utile per evidenziare come il tema dell’uso delle prime e se-
conde case a fini turistici non è una questione che riguarda solo le più 
rinomate città d’arte del circuito internazionale, ma anche molte città 
minori. Una tendenza alla monocultura turistica che fa lievitare il co-
sto degli immobili e degli affitti, ma anche dei servizi, esponendo mol-
ti residenti al rischio di «inabbordabilità» della casa (Bricocoli - Peve-
rini 2024). Già nel 2020 il Comune di Monopoli è dovuto intervenire, 
attingendo dai contributi regionali per morosità incolpevole, per aiu-
tare 276 nuclei familiari su ben 465 richiedenti4. La situazione è resa 
ancora più preoccupante dal fatto che Monopoli è tra i comuni puglie-
si che stanno consumando più suolo (+9,7 ettari tra il 2021 e il 2022 
secondo i dati Ispra), senza però registrare incrementi di popolazione, 
a riprova del progressivo scivolamento del mercato immobiliare locale 
verso forme di rendita parassitaria. 

4  Dopo la recente stretta da parte dell’Europa e del governo sugli affitti brevi per uso tu-
ristico anche la Puglia ha deciso di stringere le maglie. Con la recente legge 32 del 29 dicembre 
2023, la Regione Puglia consente la gestione non imprenditoriale o occasionale per un massi-
mo di tre immobili abitativi ubicati nel territorio regionale da destinare a locazioni turistiche. 
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Nell’ultima tappa di questo attraversamento pugliese approdiamo a 
Polignano a Mare, celebre anche per avere dato i natali al cantante e at-
tore Domenico Modugno. Le caratteristiche fisiche del litorale poligna-
nese, a differenza della vicina Monopoli, non ne fanno una località di ma-
re particolarmente attrattiva dal punto di vista balneare ma non le impe-
discono, grazie al centro storico a picco sul mare e alla suggestiva cala che 
lo lambisce (Lama Monachile), di essere una tra le principali mete turi-
stiche pugliesi, scelta spesso come set cinematografico o location di even-
ti sportivi internazionali come il Red Bull Cliff Diving World Series, la 
gara di tuffi da grandi altezze. Ma la storia che ci preme richiamare qui 
ci porta a nord del centro abitato, nell’area agricola nota col nome di Co-
sta Ripagnola. Questo fazzoletto di terra di eccezionale valore paesaggi-
stico, che si estende entro una fascia di 500 metri tra il mare e la SS16, è 
interessante per almeno due annose vicende che raccontano di come 
l’Italia di mezzo costiera sia per sua natura teatro di aspri conflitti tra 
istanze di sfruttamento turistico e norme di tutela paesaggistica. La pri-
ma vicenda concerne il complesso contenzioso che ha riguardato non 
solo alcune istanze private di trasformazione edilizia dell’area in ogget-
to, avversate senza successo dalle associazioni ambientaliste5, ma anche 
il processo di istituzione dell’omonimo Parco naturale regionale, avvia-
to nel lontano 1997 e concretizzatosi solo nel 2020. Tuttavia, a distanza 
di appena un anno dalla sua istituzione, la Corte costituzionale (senten-
za n. 251/2021) ha dichiarato diversi articoli della legge istitutiva del par-
co (l. 30/2020) in contrasto con il Pptr e addirittura «peggiorativi del be-
ne paesaggistico». Un episodio alquanto imbarazzante per l’ente regio-
nale che ha dovuto cercare una soluzione, tutt’ora in fase di definizione, 
condivisa con il Comune di Polignano. La seconda vicenda riguarda il 
Club Adriatico, il camping da 380 piazzole sorto nel 1974 (all’epoca col 
nome di Club Royal) per ospitare roulotte e tende, ma che già nel 1980 
assumeva le sembianze un vero e proprio insediamento di casette mobili 
prive di titoli edilizi abilitativi, molte delle quali di proprietà della bor-
ghesia barese (Annese 2017). Tutt’oggi, nonostante i vincoli ministeriali 
e le prescrizioni regionali, e dopo svariati tentativi di sanatoria da parte 
della società proprietaria, la vicenda del Club Adriatico continua a rima-
nere pendente a dimostrazione di quanto, anche in ambiti paesaggistici 
fortemente tutelati, sia difficile sanzionare gli abusi e ripristinare le con-
dizioni di legalità e conformità urbanistica. 

5  Ci riferiamo in particolare al progetto proposto nel 2008 dalla società Serim s.r.l. per la 
«Riqualificazione e valorizzazione dell’area Costa Ripagnola tramite recupero architettonico 
dei trulli a destinazione turistico-alberghiera, delle aree archeologiche e del sistema ambien-
tale e vegetazionale e realizzazione di attrezzature per il tempo libero e la balneazione».
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Figura 3. Dall’alto a) Veduta aerea della Riserva naturale di Torre Guaceto. Foto del Consorzio di gestione di Torre 
Guaceto; b) Veduta aerea del complesso di Rosa Marina di Ostuni. Fonte: autore anonimo, Archivio di Stato di 
Bari (1979 ca.); c) Agricoltura intensiva nella Piana degli Ulivi presso Fasano. Foto di Francesco Curci (2020).
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3. Da Arenzano a Ventimiglia attraverso l’Aurelia. 

Arrivando da Milano a Genova Voltri il flash intermittente argen-
to-azzurro del mare colpisce lo sguardo tra una galleria e l’altra. Si ha 
l’impressione di sfogliare un flip book dove i graduali e lievi cambia-
menti dei disegni in sequenza danno l’illusione di avere davanti un’im-
magine animata invece che la semplice e statica carta stampata. Gli 
scorci di orizzonte, che a una rapida occhiata sembrano identici, in 
real tà differiscono l’uno dall’altro per piccoli dettagli, svelati man ma-
no nell’avanzare. Il primo panorama completo si ha a partire dallo 
svincolo di Voltri per imboccare l’Aurelia verso Savona e mostra l’oriz-
zonte esclusivo di una regione stretta e montuosa come la Liguria, con 
una linea del mare così alta e allo stesso tempo ravvicinata. Un pensiero 
comune che balena alla mente avvicinandosi in auto al Ponente ligure 
è il rischio di coda. Più che di rischio, si tratta di una certezza consoli-
data nel tempo da perenni cantierizzazioni, manutenzioni, deviazioni e 
restringimenti del fascio infrastrutturale che innerva l’intera costa. Tal-
volta, viene anche il sospetto che possa trattarsi di una fine strategia del 
Ponente per dissuadere lombardi e piemontesi dalla storica invasione 
di campo. La strada romana Aurelia o SS1, che accompagna l’articola-
zione sinuosa del litorale, dal dopoguerra in poi è oggetto di continui 
interventi di «rettifica» o raddoppio delle infrastrutture, tesi da asse-
condare la domanda esogena dello sviluppo industriale, dell’economia 
della vacanza e a indirizzare un modello di sviluppo lineare che irrigi-
disce drasticamente il naturale dinamismo della costa. Anche la più re-
cente autostrada dei fiori è sempre in lavorazione con una dubbia fun-
zione di alleggerimento dell’Aurelia. Oggi la Liguria è la regione con i 
valori più alti di suolo consumato entro i 300 metri dalla linea di costa6, 
e con la dotazione più alta di infrastrutture stradali nei comuni costieri 
italiani7. È molto difficile condensare in qualche paragrafo tutto ciò che 
questo transetto di Liguria ha da offrire. Per questa ragione – ci insegna 
il celebre film Il sorpasso ma anche gli esperimenti narrativi di Pier Pao-
lo Pasolini ne La lunga strada di sabbia e di Michele Serra in Tutti al 
mare8 – l’attraversamento dell’Aurelia viene proposto come spazio di 

6  Entro il vincolo di tutela della legge Galasso, il consumo di suolo raggiunge il 47% 
contro una media del 30% per le altre regioni italiane: Istat 2022; Ispra 2023.

7  Dati Istat sul rapporto tra i chilometri di strade comunali, disponibili fino al 1999, e 
la superficie territoriale dei comuni litoranei è pari al 35,3% contro un 22,2% di media na-
zionale, cfr. Brunini 2008.

8  Il primo è un ritratto delle coste italiane edito nel 1959, esito di un viaggio che Pasolini 
intraprese – in compagnia, per un tratto, del fotografo Paolo Di Paolo – al volante di una 
Fiat 1100, arrivando da Ventimiglia a Porto Palo di Capo Passero, per poi risalire la costa 
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osservazione privilegiato per descrivere alcuni temi rilevanti, specifici 
del Ponente, ma anche riconducibili ad altri contesti costieri italiani, 
come ad esempio l’alto Adriatico goriziano e triestino o la Campania e 
la Calabria. L’attraversamento del Ponente dall’Aurelia fa emergere 
l’alternanza serrata di materiali urbani, rurali-naturali, che rendono 
questo specifico tratto di costa italiana una «regione-città» di mare 
continua e lineare, contrapposta alla visione che invece si ha dal mare, 
dalla nave, dove è netto il contrasto tra città e montagna-ostacolo, tra 
densa antropizzazione della costa e l’urbanizzazione sempre più rada 
nell’entroterra, man mano che aumentano elevazione e natura. 

La Riviera delle Palme è caratterizzata da una grande varietà sia 
morfologica che insediativa. Dall’innesto tra la E25 e Voltri, l’Aurelia 
prosegue verso Ponente lasciando sulla sinistra la scogliera dirupata 
che termina al mare con lo scoglio dell’Agugia e giunge ad Arenzano. 
Dell’impianto medievale della città, sviluppatosi trasversalmente alla li-
nea di costa, non è più possibile riconoscerne gli elementi rilevanti. Sul-
l’Aurelia, i prospetti del Grand Hotel inaugurato nel 1915 e di qualche 
villa storica, sono testimonianza della prima fase dello sviluppo turisti-
co balneare elitario che ha caratterizzato il Ponente ligure, mentre la ri-
qualificazione del prospiciente tratto di lungomare – pavimentato per 
poche centinaia di metri con piastrelle di cemento che richiamano va-
gamente le onde bianche e grigie del noto lungomare di Burle Marx a 
Rio de Janeiro – corrisponde a uno sviluppo opposto e più recente, che 
ha distribuito le poche risorse pubbliche nello spazio necessario ad ac-
cogliere il turismo di massa.  

Un cartello pubblicitario che invita a visitare in immersione uno dei 
relitti più grandi al mondo9 ti accompagna verso l’unico tratto del Po-
nente in cui l’Aurelia si stacca dalla prima linea di costa per circumna-
vigare la Pineta Marina Grande definita come «acropoli della villeggia-
tura» o anche come la prima gated community italiana (Benetti 2022) a 
testimonianza della seconda fase dello sviluppo turistico del Ponente, 
realizzata per volere dell’alta borghesia lombarda e piemontese tra la fi-
ne degli anni quaranta e gli anni ottanta10. L’altopiano, un tempo bosco 
a macchia mediterranea, fu oggetto nel 1956 di un Piano di lottizzazione 

orientale e fermarsi a Trieste. Il secondo si riferisce al viaggio che Michele Serra, nel 1985 a 
bordo di una Panda, fa da Ventimiglia a Trieste, riportando su «l’Unità» descrizioni quoti-
diane di luoghi, persone, abitudini, dell’Italia balneare.

9  La petroliera cipriota Haven, affondata per una esplosione a bordo nel 1991 a qualche 
chilometro dalla marina di Arenzano.

10  Un esempio di nodo infrastrutturale (autostrada e porto turistico) a servizio della bor-
ghesia delle città metropolitane. Altro esempio il Parco architettonico di Torre del Mare realiz-
zato a Savona dall’imprenditore Pierino Tizzoni e le idee del giovane architetto Mario Galvagni.
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turistica pioniera per circa 10 000 abitanti (Guidarini 2022) voluto dal-
l’alta borghesia milanese dei Negrotto Cambiaso e dei Cattaneo Ador-
no e firmato da Marco Zanuso e Ignazio Gardella11. Un’operazione che 
ha risposto contemporaneamente a obiettivi di speculazione e speri-
mentazione, esemplare di alcune architetture nella ricerca di relazione e 
integrazione con il paesaggio. In particolare, l’articolata «unità di abita-
zione» per vacanze di Vico Magistretti (fig. 4a) – su diversi piani a ca-
scata sul mare, con attrezzature balneari e servizi collettivi a bordo 
spiaggia distribuiti lungo la passeggiata Fabrizio De André – rappresen-
ta un esempio colto di uso di materiali e tecniche in rigoroso risparmio, 
che tuttavia pone oggi le questioni del degrado e della conservazione 
dell’edilizia moderna (sia d’autore, che ordinaria), in contesti sempre 
più soggetti agli eventi estremi legati al cambiamento climatico. 

Dall’intersezione con l’autostrada dei fiori a monte della Pineta di 
Marina Grande, l’Aurelia rientra verso la costa in corrispondenza della 
Valle del Rio Lerone, placca commerciale e produttiva. Qui, come in 
molte delle valli fluviali liguri trasversali alla costa, è rimasto ben poco 
dell’alveo naturale del torrente. Sulla riva destra del delta, l’industria 
chimica di prodotti derivati del cromo fondata negli anni quaranta dal 
milanese Luigi Stoppani (fig. 4b), e chiusi dal 2003, destano ancora pre-
occupazioni per la salute pubblica. Con un programma di bonifica de-
cennale, nel 1991 la Stoppani ricevette sette miliardi di lire per eliminare 
tutte le terre tossiche da torrente, falda e spiagge12. Dieci anni dopo, la 
società è risultata inadempiente. Se nella vicina Arenzano la bonifica è 
stata conclusa, a Cogoleto il progetto Sviluppo Italia si è rivelato l’en-
nesimo fallimento. Da quel momento la valle è stata inserita nei Piani 
nazionali di bonifica. Il Sito di interesse nazionale di Cogoleto Stoppani 
è stato perimetrato con decreto del ministero dell’Ambiente nel luglio 
2002. Il nuovo Accordo di programma tra il ministero della Transizione 
Ecologica, il prefetto di Genova e la Regione Liguria per l’esecuzione 
degli interventi di messa in sicurezza e bonifica del Sin è stato sottoscrit-
to nell’aprile 2021 per un importo pari a quasi 15 milioni di euro13. 

Superato il delta del Lerone, l’Aurelia rientra sulla costa. In questo 
punto la via pedonale Fabrizio De André di Arenzano si congiunge, at-
traverso il lungomare Govi di Cogoleto, alla passeggiata Europa che 

11  Ma anche Ponti, Magistretti, Caccia Dominioni, Menghi e Castelli Ferrieri poi Buzzi, 
Frattini, Rovera, Zenoni, Morozzo della Rocca, Clivio, Datta, Gnudi, Pietra e gli inge-
gneri Mosca e Dufour, cfr. https://www.comunionepinetadiarenzano.it/storia/.

12  Numerosi, oltre al cromo, i contaminati rilevati nel Sin che hanno mostrato supera-
menti ai sensi di legge nei campioni di terreno e nelle acque di falda. 

13  https://bonifichesiticontaminati.mite.gov.it/sin-27/.
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prosegue per circa 5 km all’interno del Parco costiero dei Piani d’In-
vrea14. Il percorso, esito di un intervento di riuso della ferrovia a bina-
rio unico Genova-Ventimiglia dismessa nel 2001 e spostata a monte, ha 
dato l’avvio alla riqualificazione di diversi tratti waterfront e a una di-
versa cura del margine di relazione tra mare e città. Insieme al tratto di 
29 km della ciclovia dei Fiori fra i comuni di Imperia, San Remo e 
Ospedaletti-San Lorenzo al Mare, questa continuità ciclopedonale po-
sta tra la riva e l’Aurelia che dà accesso a spiagge e scogliere, rappresen-
ta una delle opere di riqualificazione più significative del Ponente ligu-
re e si inserisce nel più ampio progetto europeo della ciclovia Tirreni-
ca15. Proseguendo verso Savona le spiagge sabbiose di Varazze, Celle 
Ligure e Albisola Marina sono spezzate a metà da grossi rii perpendi-
colari alla costa e da ripetuti tentativi di dominio da parte dell’urbano 
sugli elementi naturali rimasti, attraverso trombature e arginature dei 
letti fluviali, muraglioni anti-frana e pennelli antierosione. 

Lasciandosi alle spalle il lungomare degli Artisti di Albisola Marina, 
lungo l’Aurelia savonese si stagliano le funivie (fig. 4c), un complesso 
di teleferiche realizzato all’inizio del XX secolo per trasportare il carbo-
ne scaricato al porto verso un’area di stoccaggio posta a monte, nella fra-
zione Bragno, per poi essere smistata su treni merce nel Nord Italia16. La 
funivia entrò in esercizio nel 1912 e all’epoca era la linea di trasporto ae-
rea più lunga del mondo. In seguito agli eventi meteorologici del novem-
bre 2019, che hanno causato smottamenti del terreno in corrispondenza 
di alcuni piloni, l’impianto ha cessato di funzionare. Tutto il trasporto 
del carbone è stato effettuato su gomma con pesantissime ricadute sulla 
viabilità locale e sull’inquinamento atmosferico. La società di gestione è 
andata in liquidazione a partire dal 202217 e oggi si pensa a un suo recu-
pero e riuso. Poco più avanti, alle spalle della torretta e dell’antica darse-
na, svetta la storica e imponente fortezza del Priamar, che nonostante sia 
stata oggetto di un travagliato e oneroso processo di recupero, risulta an-
cora un ambito parzialmente isolato verso il mare e la spiaggia, dalla pre-
senza del fascio di binari e alcuni ampi piazzali operativi del porto.  

Come a Genova, anche nelle città porto di medie dimensioni di Sa-
vona e Vado Ligure la riorganizzazione della fascia di relazione tra por-
to e città, la riconquista del waterfront e del consistente patrimonio ar-

14  Di recente riconosciuto Global Geopark Unesco.
15  In futuro dovrebbe unire Ventimiglia con Civitavecchia.
16  R. de Forcade, Funivie di Savona vanno in liquidazione, in «Il Sole 24 Ore», 19 no-

vembre 2021, https://www.ilsole24ore.com/art/funivie-savona-vanno-liquidazione-AEn-
DwAy?refresh_ce=1.

17 Ibid.
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Figura 4. Dall’alto: a) Pineta Marina Grande di Arenzano (1961-1965), intervento di lottizzazione turistica pio-
niera del Ponente ligure, in primo piano l’intervento di Vico Magistretti. Fonte Archivio Magistretti; b) Gli ex 
stabilimenti chimici Stoppani nella Valle del Lerone a Cogoleto; c) Il complesso delle Funivie a Savona. Fonte: 
Google Street View (2024).
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cheologico-industriale sono sempre temi caldi. Lungo la linea di costa 
più urbanizzata i poteri decisionali sono ancora più frammentati. Le esi-
genze demaniali della portualità commerciale appaiono in conflitto con 
le esigenze urbane dei comuni costieri, poiché molte funzioni gravitanti 
sulla fascia costiera sono tra loro incompatibili. Questi conflitti, legati 
all’interdipendenza tra porto e città in termini di operatività, uso del 
suolo, confini, trasporto, utilizzo o impatto sull’ambiente, sono una 
condizione naturalmente consolidata nelle realtà urbane portuali. In 
Italia, rispetto ai porti europei, questi conflitti, sommati alla mancanza 
di spazio, alla competizione tra singoli porti e ai repentini mutamenti 
del mercato portuale, hanno contribuito a generare una condizione di 
immobilismo. Anche nel caso di Savona e Vado Ligure alla moltitudine 
di istanze progettuali, intenzioni programmate18 depositate nelle perti-
nenze dei porti, non ha corrisposto la sperata e complessiva riqualifica-
zione dei waterfront. Tuttavia, la recente revisione della normativa na-
zionale in materia di porti, che ha portato alla costituzione di un’unica 
autorità portuale di sistema del Mar Ligure occidentale e alla reinterpre-
tazione della spazialità tra porto-città19 – così come l’attuazione delle 
misure europee, del Pnrr, delle misure straordinarie del «decreto Geno-
va» messe in atto dopo il crollo del ponte Morandi, l’attuazione della 
Direttiva Bolkestein –, sta dando una forte accelerazione al processo di 
progettazione ed esecuzione di interventi infrastrutturali da tempo pro-
grammati e che nell’ottica del sistema, coinvolgono e coinvolgeranno 
fortemente anche il Ponente nel prossimo futuro.  

Dall’Aurelia solo a tratti si percepisce la sigillatura dei suoli di Vado 
Ligure e della Valle del Segno. Una pausa dalla vista continua del pae-
saggio di grandi piazzali, impianti, banchine e container colorati si ha 
superando la curva di Forte Santo Stefano e giungendo alla spiaggia 
protetta di Bergeggi. Qui la strada è nuovamente vicino al mare e così 
rimane per un tratto, attraversando una sequenza di grandi dismissioni, 
di storiche eccellenze produttive, il cui riuso è oggetto di annosi dibat-
titi e progettualità travagliate: le ex aree della Piaggio di Finale (fig. 5a), 
una delle più importanti iniziative industriali a livello internazionale 
anche in campo aeronautico (De Maestri - Tolaini 2011), le ex cave di 
pietra di arenaria di Capo Caprazoppa, dalle quali si estraeva il mate-

18  Legate a piani, progetti e finanziamenti di varia natura. Ad esempio, il Programma di 
riqualificazione urbana e di sviluppo del territorio annovera ben 37 progetti/interventi tra 
pubblici e privati tutti concentrati sul waterfront savonese.

19  Il d.l. 169/2016 «Riorganizzazione, razionalizzazione e semplificazione della disci-
plina concernente le Autorità portuali di cui alla legge 28 gennaio 1994» e i successivi cor-
rettivi. La nuova legge prescrive e norma gli spazi di «interazione» porto-città esprimendo 
la necessità di una co-pianificazione tra autorità portuale e Comune.
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riale destinato ai prestigiosi palazzi della nobiltà genovese, il grande 
cantiere navale dismesso Rodriquez posto al centro della baia di Pietra 
Ligure e altre storie travagliate.  

Dal promontorio di Monte Piccaro il terrapieno della ferrovia a cie-
lo aperto prosegue costeggiando la riva mentre l’Aurelia, distaccandosi 
nuovamente dalla costa, si addentra nell’urbanizzato diffuso di case e 
serre della Piana ingauna (fig. 5b), innervata dal fiume Centa ed esito 
della bonifica del 1924. Il distretto florovivaistico di Ponente ben rap-
presenta alcune più generali e crescenti problematiche dei territori co-
stieri rurali: la difficoltà di implementare i servizi, legati in particolare 
alla logistica, oggi richiesti dal mercato globalizzato20; la difficoltà di 
ammodernare le infrastrutture verso forme di produzione più attente 
all’ambiente (suoli, energia); la crescente vulnerabilità legata al cambia-
mento climatico (l’aumento delle temperature e il conseguente impatto 
sulle coltivazioni e sulla «migrazione degli habitat», l’intrusione salina, 
la frequenza di eventi meteorologici estremi dati dall’alternanza sicci-
tà-alluvioni e tempeste). Tali questioni, affrontate spesso all’interno di 
questi contesti dal singolo operatore, necessitano dell’impegno con-
giunto e organico delle imprese del distretto con le istituzioni.  

Superata la Piana di Albenga, in corrispondenza dell’isola della Gal-
linara, l’Aurelia ritorna sulla costa innervando le marine di Alassio e 
Laigueglia per addentrarsi nel territorio imperiese. Da qui, la Riviera 
dei Fiori si estende fino alla foce del rio San Luigi, nel Comune di Ven-
timiglia e al confine francese. Il territorio ha un andamento orografico 
caratterizzato da valli più brevi, poste perpendicolarmente alla costa e 
uniformemente digradanti. Qui gli insediamenti storici sono riusciti a 
conservare più intatta la loro struttura originaria, anche se oggi è inglo-
bata nella scarsa e diffusa qualità di quelli moderni e contemporanei. Le 
trasformazioni più consistenti hanno forse riguardato il paesaggio ru-
rale e in particolare la coltura dell’olivo che dal XII secolo ai primi del 
Novecento ha segnato la storia dell’Imperiese, così come nel secondo 
dopoguerra, hanno fatto le attività più redditizie dei i fiori e del turi-
smo. Lo sviluppo urbano e turistico lungo la costa ridusse ulterior-
mente lo spazio degli uliveti, relegandoli in zone marginali o poco ac-
cessibili e provocando un loro progressivo abbandono. Negli ultimi 
decenni, un rinnovato interesse per l’olivicoltura ha portato a un au-
mento significativo dell’estensione degli oliveti. Oggi, percorrendo 

20  Il distretto ha visto negli anni più recenti la perdita della propria leadership nel mer-
cato. Anche se i livelli qualitativi della produzione sembrano rimasti elevati, gli operatori 
segnalano una forte contrazione della domanda dovuta alle difficoltà riscontrate in ambito 
logistico-commerciale (Cerruti, Dicerto, Ruggiero 2009). 
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l’Aurelia, colline terrazzate contenute da muretti a secco (le asce) col-
tivate a ulivo sono tornate a essere un elemento dominante di questo 
paesaggio, che dovrà tuttavia fare i conti con i diversi effetti del cam-
biamento climatico. Nella seconda metà del XIX secolo, fu proprio il 
clima mite invernale della Riviera dei Fiori il principale fattore di ri-
chiamo per l’alta società internazionale – inglesi, in primo luogo, ma 
anche molti tedeschi e russi – alla ricerca del benessere fisico e psichico. 
A esaltare la valenza turistico-terapeutica, già diffusa nella vicina Costa 
Azzurra, e veicolare il mito della Riviera ligure, concorsero anche trat-
tati medici e opere letterarie (Zanini 2015). Con cospicui investimenti 
di provenienza esogena in servizi espressamente pensati per attrarre il 
beau monde della belle époque e le trasformazioni intervenute nel set-
tore dei trasporti21, si assiste a una profonda riorganizzazione dell’of-
ferta turistica, tra Bordighera, Ospedaletti, Sanremo, Alassio e Pegli, 
che rientrano nella competizione dei winter resort di respiro europeo, 
oltre che oggetto di una speculazione di confine italo-francese. La vi-
cenda di Ospedaletti è emblematica: l’investimento di Villa Sultana, il 
primo kursaal-casinò d’Italia disegnato dall’architetto nizzardo Biasini 
nel 1883 (fig. 5c) non nasce per soddisfare una domanda effettiva, ma 
per intercettare una clientela potenziale, che offre svaghi e servizi di 
lusso a prezzi più vantaggiosi rispetto al litorale francese. Da questo 
momento in poi l’opportunità di realizzare kursaal-casinò e servizi di 
lusso occupa un ruolo centrale nei dibattiti sul futuro delle principali 
località della Riviera e viene giudicata tuttora cruciale per mantenere il 
passo con le altre destinazioni internazionali di maggiore richiamo.  

Una prospettiva di sviluppo, quella della concorrenza al ribasso per 
l’offerta di servizi di lusso, che stride fortemente con un’altra storia di 
confine, legata ai flussi migratori e alla loro gestione, tornata a essere 
un tema rilevante a Ventimiglia dal giugno 2015, quando la Francia ha 
deciso di reintrodurre i controlli di frontiera (Daminelli 2022)22. Di fat-
to, questo passaggio vicino alla costa evita di dover attraversare le Alpi. 
L’Italia è un paese di transito per i migranti diretti in Francia e nel Nord 
Europa. A Ventimiglia arriva chi non è riuscito a passare le frontiere di 
Chiasso o del Brennero. Qui, il respingimento degli «irregolari» da 
parte della frontiera francese ha iniziato a materializzarsi sui bordi della 
ferrovia, nelle strade provinciali, intorno ai caselli autostradali, lungo le 
scogliere (Amigoni, Aru, Vergano 2022). 

21  Viene completata la ferrovia litoranea, sono aperte importanti direttrici verso l’en-
troterra piemontese-lombardo oltre all’allacciamento con la Paris-Lyon-Méditerranée e al-
l’apertura delle gallerie transalpine.

22  Prima di allora i controlli erano stati rimossi nel quadro degli Accordi di Schengen 
(1990) che ufficialmente abolivano ogni tipo di controllo sistematico tra i due Stati confinanti.
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Figura 5. Dall’alto: a) Le aree della ex Piaggio a Finale Ligure. Fonte Archivio Fai; b) La Piana di Albenga; c) 
Villa Sultana, primo kursaal-casinò italiano, Ospedaletti. Fonte: Google Street View (2024).
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4. Conclusioni. 

Il confronto tra questi due tratti di costa fa emergere tre prime imma-
gini e alcune possibili linee di lavoro comuni all’Italia di mezzo costiera.  

Anzitutto, l’immagine della costa come «paesaggio operazionale» 
(Brenner - Katsikis 2020). I diversi modelli di gated community della 
vacanza e le conseguenti implementazioni delle infrastrutture del tra-
sporto (i porti, le marine, le strade), gli impianti industriali, del com-
mercio e della produzione energetica, le bonifiche a fini agricoli e turi-
stici, tutti rintracciabili in entrambi i territori attraversati, ci ricordano 
che l’Italia di mezzo costiera è il luogo in primis della vacanza e della 
villeggiatura ma anche della concentrazione di altre attività produttive 
ed estrattive che trovano origine nel cuore di altre realtà urbane e me-
tropolitane. Per questa ragione, l’Italia di mezzo costiera può essere 
considerata, nel suo insieme, un paesaggio operazionale o «semi-ope-
razionale», che è spesso funzionale alla crescita di altri ambiti dell’ur-
banizzazione concentrata, anche molto lontani, oltre che da domande 
e dinamiche di tipo e scala più locali.  

La seconda immagine allude alla costa come «spazio della sottrazio-
ne», presente e futura, a partire dai fenomeni di deindustrializzazione, 
dismissione, arretramento e riconversione incontrati lungo i due per-
corsi. Dopo la lunga fase di litoralizzazione, in questi territori si regi-
strano diversi processi di dismissione, anche se molto diversi tra loro. 
Da un lato la deindustrializzazione dei grandi comparti produttivi pone 
i temi della bonifica, del recupero del patrimonio archeologico indu-
striale (Sin degli ex stabilimenti chimici Stoppani di Cogoleto; le funivie 
del carbone a Savona, la centrale a carbone di Cerano, ma anche la par-
ziale dismissione del territorio rurale nella Piana di Albenga e nel retro-
costa pugliese); dall’altro la dismissione del patrimonio edilizio ordina-
rio – di seconde case e di insediamenti sparsi e rurali – legato a fenomeni 
di obsolescenza, di illegalità e di rischio, pone i temi della rifunzionaliz-
zazione, della demolizione (come il caso delle marine leccesi e delle de-
molizioni programmate), dell’arretramento pianificato, dell’adattamen-
to e del ripristino (le tante barriere, gli interventi di rinaturalizzazione, 
ma anche la riconversione di ex linee ferroviarie in vie ciclopedonali, la 
riduzione del rango stradale in favore di una mobilità più lenta). 

La terza immagine, infine, riconosce la costa come «spazio conte-
so», bersaglio di vecchi e nuovi interessi che spesso confliggono con gli 
imperativi di tutela ambientale e paesaggistica: uno spazio sempre più 
in tensione tra forme di sfruttamento e processi/progetti di riscatto e 
riconquista. Le coste dell’Italia di mezzo sono fortemente impattate, in 
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modo diretto o indiretto, da direttive, politiche europee e nazionali e 
progetti pubblici e privati di riassetto spaziale, che imprimono forti ac-
celerazioni al processo di trasformazione costiera e aggiungono ulte-
riore frammentazione ai paesaggi e agli organi tecnici e decisionali, ma 
sono talvolta anche occasione di riconquista dei beni comuni e di con-
dizioni di equità, accessibilità, inclusività e legalità. I programmi Euro-
pei (Ten-T, Tap, Natura 2000) e più recentemente del Pnrr, la Direttiva 
europea Bolkenstein, la riforma nazionale della portualità, i fondi spe-
ciali del «decreto Genova» in Liguria23 e del Contratto istituzionale di 
sviluppo (Cis) Brindisi-Lecce-Costa adriatica per la rigenerazione del-
le marine leccesi, ma anche i diversi progetti di impianti eolici offshore, 
vanno in questa direzione.  

Si può affermare che la maggior parte della costa italiana è costituita 
da ciò che abbiamo definito Italia di mezzo. Tuttavia, l’appartenenza 
alle classi dell’Italia di mezzo non è garanzia di omogeneità dal punto 
di vista sociale, economico e ambientale. Lo sguardo ravvicinato svela 
infatti una grande varietà di situazioni costiere e un maggiore preserva-
to, per quanto spesso precario, equilibrio tra componenti urbane, ru-
rali e naturali. Riteniamo che su questa varietà – sul suo mantenimento 
e sulla sua salvaguardia – si giochi una parte rilevante del grande obiet-
tivo della transizione sociale ed ecologica tracciato dal Pnrr. Le coste 
continuano ad avere, in senso lato, una naturale capacità di attrazione 
per una moltitudine di politiche, progetti e azioni che possono essere 
sia di natura speculativa ed estrattiva, sia innovativa e risarcitoria attra-
verso patti di collaborazione tra territori di Italia di mezzo costieri in-
land e città metropolitana.

23  D.l. 4 agosto 2016, n. 169 insieme al d.l. 28 settembre 2018.
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